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L’educazione sessuale secondo il modello dell’Istituto di Sessuologia Clinica di Roma

               di Roberta Rossi

Sintesi

     L’autrice sottolinea come in Italia manchi una normativa organica in materia di educazione sessuale nelle scuole: la ragione va individuata fra l’altro nella preoccupazione che vengano trasmessi valori diversi da quelli familiari e dal timore che parlare di sessualità possa incentivarne la pratica. Questo timore è infondato: lo dimostrano studi OMS, dai quali risulta che l’educazione sessuale non provoca un aumento o un inizio precoce dell’attività sessuale, può anzi determinare l’adozione di pratiche più sicure fra i giovani sessualmente già attivi. È certo invece che trascurare questi temi espone bambini e ragazzi a “paure, ansie, sensi di colpa, eccessi fantastici e comportamentali” che possono ostacolare lo sviluppo della personalità.

     In materia di educazione sessuale esistono due prospettive: un modello didattico, che si propone di influenzare i comportamenti offrendo norme di condotta, e un modello di abilitazione, che punta a fornire gli strumenti per organizzare il proprio comportamento. Il primo guarda ai risultati tangibili del processo educativo, il secondo alla qualità del processo stesso. Il primo si affida soprattutto alla competenza dell’esperto, il secondo mobilita piuttosto il talento dell’educatore.

     Passando a illustrare l’esperienza dell’Istituto di Sessuologia Clinica di Roma, l’autrice ne evidenzia l’orientamento pluridisciplinare, che colloca al centro dell’attenzione l’unità del binomio mente-corpo, la naturale dialettica tra psiche e soma. Ne discende un approccio integrato, che non si limita a mettere insieme competenze diverse ma si propone di “favorire l’incontro di operatori di diversa specializzazione e, nel rispetto delle differenze, la formazione di un’analoga sensibilità educativa e terapeutica”. Le scuole italiane, nell’assenza di una normativa specifica, affrontano il problema o dando mandato ai docenti di materie scientifiche, o ricorrendo alle ASL, o mobilitando consulenti esterni. Intervenendo in quest’ultima veste, il gruppo dell’Istituto di Roma include in ogni suo progetto il confronto o il coinvolgimento dei genitori, dei docenti e degli operatori di strutture pubbliche territoriali. Gli interventi vanno modulati sulle varie età, sulle fasi evolutive, sui contesti di appartenenza. L’unità di intervento è la classe, che per gli adolescenti più grandi viene a volte suddivisa in due sottoclassi in considerazione dei diversi livelli informativi ed emotivi. Il piccolo gruppo è più efficace anche perché favorisce l’espressione delle proprie emozioni da parte del singolo. I ragazzi imparano così a partecipare a gruppi di lavoro, esprimendo opinioni ad alta voce, mediando fra diversi punti di vista, riassumendo, ascoltando.

     La metodologia adottata dall’Istituto prevede un’analisi preventiva del contesto, che riguarda sia il territorio, sia la committenza. Su questa base si fa una proposta d’intervento. Una volta che la proposta è stata approvata si passa all’analisi dei bisogni dei destinatari, che comprende gli aspetti cognitivi e quelli emotivi. Gli incontri vengono gestiti con la tecnica del circle time: discussioni di gruppo in cui, per i più grandi, è prevista una parte teorica distinta da quella più attinente all’esperienza. Sono previsti giochi, esercizi, tecniche di rilassamento autogeno. La conduzione è affidata a diversi specialisti (psicologo, andrologo, ginecologo, ecc.) che dovranno non già lavorare parallelamente ma operare insieme. Ognuno di loro deve essere pronto a adattare il proprio modo di essere a quello degli altri. È anche importante che i ragazzi prendano confidenza con la varietà delle competenze. Vanno inoltre coinvolti gli insegnanti, che restano punti di riferimento stabili per le classi, mentre è previsto l’uso di materiale audiovisivo di supporto.

     Da qualche anno l’Istituto applica anche, soprattutto per la prevenzione della sieropositività e delle malattie a trasmissione sessuale, la cosiddetta peer education, un metodo che prevede di creare all’interno del gruppo un sottoinsieme che si attiva per informare e influenzare gli altri. La pratica funziona bene anche perché si basa sul bisogno, tipico dei ragazzi, di appartenere a un gruppo. Inoltre permette ai giovani di esplorare nuovi spazi senza il controllo degli adulti, e ne utilizza la tendenza a apprendere e assimilare facilmente le informazioni fornite da coetanei. Per attivare questa pratica è necessario individuare la figura di un peer educator, che deve essere bene accettato dal gruppo, abile nella comunicazione ma anche attento alla riservatezza e personalmente motivato. 

